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ALL' AMÀBILE SPOSA 



VMCEHZO GRIMASI AVO MATERNO. 



> 

Come potea rimanermi silenzioso nella 
faustissima circostanza , te cui con sacro vin- 
colo matrimoniale diveniste Moglie dell' ottimo 
e morigerato giovane Vittore Bragadin ? 
Qual Padre affettuoso della carissima vostra 
Genitrice potete facilmente immaginare quan- 
ta siane la mia esultanza e la mia compiacen- 
za per vedervi trapiantata in una così co- 
spicua Famiglia, i fasti gloriosi della quale 
sarebbe estemporaneo ed inutile divisamento 
il qui ricordare. 

Non sono però da passare sotto silen- 
zio gli augurii cordiali ed ingenui, perchè le 
divine Benedizioni largamente difendendosi so- 
pra di Voi, e sopra lo Sposo vostro 3 produca- 
no la futura felicità di ambedue, il conforto 
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della Famiglia illustre Loredarij da cui traeste 
i natalij e la propagazione delle glorie dei 
Bragadinij dei quali non è rimota in V mezia 
la felice ricordanza in quello a cui divota 
obbedì, e prestò riverenza come a suo bene* 
merito Patriarca. 

Non sapendo in quale guisa perpetuare 
la ricordanza di così fausto giorno j nè poten- 
do offerirvi cosa mia; mi porre in 
luce alcune graziose Stanze in ottava rima, 
che un nostro Concittadino nel sedicesimo se* 
colo dettò senza che se ne conosca il nome. 
Jmeto Pastore si appella^ e di tredici Dame 
che ai suoi giorni fiorivano in questa città le 
doti descrive. Escono dal ricchissimo teso- 
ro della R. Biblioteca Marciana nella quale 
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autografe si conservano j per quanto si sa hit* 
torà sconosciute j esibitemi dall' amicizia del 
Bibliotecario sig. ab. Bettio. 

Concepisco adunque tutta la speranza, 
che per esservi presentate doli* Avo materno 
quasi mazzolino di fiori indigeni s ognuno de 
quali sulle variopinte foglie porta V effigie 
di una vostra rimota Concittadina, colti nel 
letterario giardino della vostra Patria , sa- 
ranno da voi accettate con quella gentile espan- 
sione di cuore, che dalla saggia educazione 
della cara vostra Genitrice succhiaste. Voi già 
conoscete le non comuni virtù che la distin- 
guono, ed i principii di Religione dai quali è 
infiammata ; cosicché mi servì sempre di con- 
forto e ( permettetemi la manifestazione della 
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verità J di esempio. E giacché nello stato di 
Figlia con la più plausibile docilità pendeste 
dalle sue direzioni, non vi stancate d imitarla 
nel nuovo stato di Moglie, ed in quello di Ma- 
dre, se a Dio piacerà di accordarvi futura 
prole. Potrò così chiudere gli occhi contento 
e f elicei certificato delle Benedizioni che Dio 
sarà per difondere sopra di Voi e sopra la vo- 
stra Famìglia. 



STANZE 



O del Leon felice e lieto albergo, 
Che vai di spoglie altiero e glorie e palme, 
Ed ovunque il sol gira lasci a tergo 
L' altre Città famose al mondo ed alme, 
Volgomi a te, per cui mio pensier ergo 
Prendendo del cantar le gravi salme; 
Cose che ti faran per meraviglia 
Stringer le labbra ed inarcar le ciglia. 
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Fermate aure leggiadre in aer quieto 
Il mover dolce delle vostre piume, 
E 1 Ciel rendete intorno puro e lieto 
D' un bel sereno risplendente lume, 
Sì che sia dalle genti il vostro Ameto 
Udito chiaro oltre ogni lor costume, 
Che dirò ( s' io non erro ) in dolce canto 
Di belle e oneste Donne il pregio e '1 vanto. 

E voi spumose altiere e torbid' onde 
Raffrenate il rumor, tenete i sdegni, 
E tra queste arenose e sacre sponde 
Non fate d'ira spaventosi segni, 
Siate or al picciol legno mio seconde, 
Carco di doni sì pregiati e degni, 
A cui simil il sol non vide mai 
Benché d'altri si leega e scriva assai. 



E tu , che nelle grolle ascosa vivi, 
E mai sempre rispondi a chi ti chiama, 
Ti prego che dei sensi tuoi ti privi : 
Così Narciso, che il tuo cuor tant' ama, 
Ritorni in vita, e tra questi almi rivi 
Fin ponga a quel che la tua voglia brama : 
Ogni altra voce lascia dolce e amica, 
E quel che dico sol fa che ridica. 

Cosi con dolci e inusitati accenti 
La fronte d* alga cinto e volto al sole, 
Essendo in Cielo i moti fermi, e intenti 
Al suon delle dolcissime parole, 
Segue il Pastor, e de' bei raggi ardenti 
Che rendon le sue rive ornate e sole, 
Ad uno ad uno i pregi, che vi scorge, 
Va raccontando come Amor gli porge. 
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Lk MAGNIFICA M ARIETTA GIUSTINIANI 

L'alma Fenice, ond' esce quel splendore 
Che rasserena il Ciel stellato intorno, 
Infiamma ed arde a mille spirti il core 
Nel superno celeste alto soggiorno : 
Accresce e innalza il regno al sommo Amore 
Con l'aria del bel viso vago e adorno, 
E poggiando nel Cielo unica e sola 
Alle chiare alme il maggior bene invola. 

Il biondo e crespo crine, i raggi ardenti 
Onde perde il suo lume il vivo sole, 

I be' rubini, i chiari e dolci accenti 

Che scopron bianche perle al mondo sole, 

II riso da infiammar uomini spenti, 
E le guancie di rose e di viole ; 
Queste bellezze fan qui chiara fede 
Dello splendor che innanzi a Dio si vede. 
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LA MAGNIFICA MARIA LOREDAN. 

Nel sacro vostro corpo, immortai Dea 
In cui si altiere doti infuse il Ciclo, 
Mostrò Natura quanto far potea : 
Tanta beltà te è accolta in uman velo! 
Or in qua 1 clinici, o in qual celeste idea 
Dell' alme elette del superno zelo 
Rinacque il bel del volto di costei, 
Che puote oggi infiammar Uomini e Dei ? 



O magnanima donna, o Dea divina, 
Avess' io almen cosi famosa tromba 
Che di si nobil alma e pellegrina 
Cantassi il pregio che nel Ciel rimbomba ! 
Ogni sublime ingegno a voi s' inchina, 
E riman vinto, candida Colomba : 
Ne può giunger con voci oscure e chiare 
Uman pensiero ali* opre altiere e rare. 
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LA MAGNIFICA ISABELLA PRIULI. 



Non fiammeggiali si chiare e vaghe stelle, 
Errando nei celesti e aperti campi, 
Quanto tra l'altre donne altiere e belle 
Scintillar veggio i vostri dolci lampi, 
Tal che le parti signorili e snelle 
Fan che di dolce foco s' arda e avvampi, 
E col seren delle tranquille ciglia 
Mostra di leggiadria gran meraviglia. 

Il dolce vago e angelico sembiante 
Mille alme ancide, e mille spirti lega : 
Al mover quinci e quindi Y alme piante 
Mirar forma celeste non si nega : 
Costei con le bellezze tali e tante 
Si forte al Ciel di fama il grido spiega, 
Che alla luna ed al sol, pur ch'ella voglia, 
Par che lume e splendore accresca e toglia. 
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LA MAGNIFICA PAULA QUERINI. 

Due rose fresche e colte nell* aurora 
Sembran di questa le vermiglie gote, 
Coi bei coralli queste sponde infiora 
Ond* cscon le soavi e dolci note : 
I raggi un sol, ond* Amor tempra ognora 
Ogni suo strai che i cor scalda e percote, 
E scaldati e percossi li risana 
Purché aggradi alla donna più che umana. 

Ma dove lascio il senno e V accoglienza 
Di raccontar con le virtuti estreme, 
E I" angelica vostra alta presenza 
Con le altrettante grazie accolte insieme 
Degne d' onore e d* ogni riverenza ? 
Celesti cose infuse in uman seme ! 
Cose da far l'inferno un paradiso 
Ad un solo girar del vago viso. 



' LA MAGNIFICA MAMETTA MARCELLO. 

Anima pura e gloriosa Donna 
D* ogni beltà celeste esempio raro, 
Ove del Ciel tanta virtù s' indonna 
Ch' a tutte V altre può chiamaci avaro ! 
Voi siete di valor salda colonna. 
Voi siete il parto sì pregiato e raro, ; . 
Cui simil non poteo, né far mai volse 
Natura da che air opre la man sciolse. 

Lo splendor de* vostri occhi almi e divini, 
Che guida in porto ogni stanco noccliiero, 
La bella mano, i crespi ed aurei crini, 
Trofei del sommo faretrato arderò, 
E del bel viso i vivi color fini 
Col vago e lieto portamento altiero, 
In voi si scopron, Donna, con tant' arte 
Che non v' è chi li scriva o spieghi in carte. 



Digitized by Google 



LA MAGNIFICA MARINA MOSTO. 

Questa gentil Madonna il volto scopre 
Che tanti petti e tanti cori allaccia, 
In cui si vede quanto il Cielo copre 
Di ben che i spirti a un tempo scalda e agghiaccia 
E son si altiere e si perfette l'opre , 
Che più di Lei non è chi al mondo piaccia: 
Ha d' Amor i miracoli nel volto, 
E negli occhi del sole il lume accolto. 

All'aura sparge i crespi e d'or capelli» 
E coi sereni lumi altieri e chiari, 
Che il sol mai scorse i più leggiadri e belli, 
Par che da folta nebbia il Ciel rischiari : 
E d' Amor i più iniqui e più ribelli 
Pon far pietosi i dolci accenti e cari, 
Con T altre in gentil alma e pellegrina, 
Grazie che a pochi il Ciel largo destina. 
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LA MAGNIFICA M ARIETTA PISANI. 

A guisa (T un fiorito e lieto Aprile , 
Che i prati adorna di leggiadri fiori, 
Di' voi, Ninfa celeste alma e gentile, 
L* alte bellezze scorgo e i chiari onori, 
E intorno il caro e dolce aspetto umile 
Scherzare i vaghi pargoletti Amori, 
Facendo uscir dal petto a mille amanti 
Caldi sospiri e dilettosi pianti. 

Questa divina e nuova Primavera, . 
Che dei splendori eterni adorna il mondo, 
Ovuncpie scalda il sol famosa e altera 
Apre i suoi fior fin giuso nel profondo, 
Ed è sì rara la beli' opra intera 
Che il grido suona a nuli' altro secondo, 
E nel più freddo e più gelato verno 
Verdeggia sempre il bel giardino eterno. 
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LA MAGNIFICA ISABELLA MOLIN. 

Di voi r alta beltà te, eccelsa, grande, 
L* onestate, il valor, la leggiadria, 

« 

Che nel cospetto vostro ognor si spande, 
Per diritto sentiero al Ciel n* invia, 
Con F altre parti vostre alte e mirande, . 
Il riso, il canto, e la dolce armonia, 
Ch 1 esce tra puro avorio e fresche rose, 
Pregio celeste delle umane cose. 

Questa è colei che questi lidi infiora 
Col gran splendor delle due luci sante: 
Questa è colei che ognun di sò innamora 
Ovunque move de* suoi pie* le piante 
Questa è colei che Amor pinge e colora 
In mille cori in sì novo sembiante : . 
Questa è colei che il cor d' ognun consuma 
E col pio sguardo il Cielo intorno alluma. 
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LA MAGNIFICA MARIA ZANE. 

Questa del nostro mar dolce Sirena, 
Per cui cotanto il mondo ai fa bello, 
E che ogni moto col suo dir raffrena, 
Dipinta fu da sacro alto pennello, 
Delle grazie divine ornata e piena, 
Nobil tesor, ché dir tu puoi beh quello, 
Che quando il Cielo in tal color dipinse 
Ogni altra meraviglia al mondo estinse. 

» 

Se awien che parli, o canti, o taccia, o rida, 
O fermi, o mova in queste sponde il piede 
Ogni indurato core a morte sfida 
Né trova paro in quanto il sol si vede 5 
Onde in voce immortai chiara Adria grida : 
Questa beltate ogni licitate eccede , 
Ed è sì altera l' alma sua figura 
Che mortai sguardo in Lei non s' assecura. 
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LA MAGNIFICA FIORENZA CAPPELLO. 

L* ostro , le perle , i fior , Y avorio ,el' oro 
Di questa eccelsa Dea che il mondo apprezza 
Son testimonio del divin decoro , 
E d'ogni leggiadria sola vaghezza x 
Ed è sì altiero e raro il bel lavoro 
Che albergo è sol di pura gentilezza , . 
E sopra il nostro mare adorna e bella 
Fiammeggia a guisa di lucente stella. 

O sembianze leggiadre altiere e chiare ! 
O miracol del mondo e di natura! 
O saetta tra quante Amor tién care ! 
O sol del Cielo angelica figura ! • 
O rara grazia delle grazie rare? » 
Lume che giorno fai la notte oscura! 
Quanto mai fu nel bel corporeo velo 
Natura liberal, cortese il Cielo ! 
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LA MAGNIFICA MARIA VENIERO. 

In men d'un palmo il Ciel si specchia, e scorge 
Sotto biondi capei canuta mente: 
Indi d* Amore ogni dolcezza sorge 
Che ognun fa lieto e sospirar sovente : 
Indi ogni grazia il dolce aspetto porge, 
Che a ogni altra il pregio invola alteramente: 
Indi vien quel eh* è d* ogni ben fecondo 
Che senza ciò sarebbe nulla il mondo. 

Membra leggiadre , in cui sì felice alma 
Alberga lieta, che qual gemma ed ostro 
Fora risplende, e di terrestre salma ! - 

Sen va leggiera e sciolta al secol nostro. 
O gloriosa Donna altiera ed alma, ' 
So che cantando io scemo il pregio vostro, 
E mi veggo dal ver tanto lontano • 
Che giugner non vi puote ingegno umano. 
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LA MAGNIFICA LUCREZIA BADOER. 

Se Lucrezia andò altiera in quella etate 
Che un tempo fé di sé Roma sì bella , 
In questa nostra voi, Lucrezia, andate 
Famosa e grande assai vie più di quella, 
Ed a queste onde un cotal lume date 
Che guida ogni perduta navicella, 
Onde s' allegran questi almi soggiorni 
D' esser serbati a* nostri eterni giorni. 

O singoiar' bellezze ornate e conte, 
O innanellate ed irte e bionde chiome, 
O chiara luminosa e sacra fronte, 
O bella e bianca mano, o divo Nome, 
O dolci parolette accorte e pronte ! 
Ben è che tutto il ben da noi si nome. 
Chi potrebbe giammai ritrarre in carte 
Della grazia di Voi la minor parte? 
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LA MAGNIFICA ANDRIANNA CONTARIW 

Tra tutto il bello che Natura adombra 
Alza quest 5 altra Donna i lumi santi, 
In cui risplende un raggio tal che sgombra 
Tutte le pene agi' infelici amanti, 
E di dolci desiri i cori ingombra 
Con si leggiadri e angelici sembianti, 
Che ratto col pensiero al Ciel ne invia 
A contemplar la somma Monarchia. 

E tra quei Spirti eccelsi, puri, eletti 
Il Ciel di cerchio in cerchio si discorre, 
Ove tant* alme in quei sommi diletti 
Poggiando dal mortai si vanno a porre, 
E quei beni sì cari e si perfetti, 
Cui non si puote nulla menda opporre, 
Altrui si scorge, e quel piacer si sente 
Qual provan su nel Ciel V alme conlente. 
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Stanco già di cantar, non sazio ancora, 
Di cosi bella ed onorata Schiera, 
Che questi altieri e sacri Udì infiora 
À guisa di leggiadra Primavera 
Che ogni piaggia di fior copre e colora, 
Scrisse il Pastor Y alma bellezza intera 
Dell' alte Dive, e i nomi nelle arene 
La lor mercè di grafia e d* onor piene. 

Dal cui esempio mille altri Pastori 
Àndran cantando in voci eterne e vive 
Nelle future etadi i sacri onori 
Di queste eccelse e gloriose Dive, 
Ch' oggi splendendo nei spumosi umori 
Han tutte l'altre di lor fama prive, 
• O vivaci bellezze eterne e sole, 

Beato è ben colui che v' ama e cole ! 



Digitized by Google 



4*92 



Che dirò poi dell' amoroso stuolo 
Cui Patria è cosi altissimo ricetto, 
Che non pur sol dall' uno all' altro polo 
S' ode il rumor di cotal ben perfetto ? 
Ma tanto in alto si sormonta il volo 
Che del Ciel passa ogni confine eletto : 
E con gli onori eccelsi e pellegrini 
Invidia porge a' spirti almi' e divini. 

Non ebbe credo mai l' antica Roma 
Nel tempo suo più lieto e trionfale, 
Di sì pregiato allor cinta la chioma 
Qual Adria altiera che al Ciel stende 1 ale. 
O chiare Dive, ove si canta e noma 
Beltà cui Febo mai non vide uguale, 
Ne ì Tebro lungo il suo bel lido erboso * 
Corse giammai si chiaro c si famoso. 
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